


L A : 



schÌavitv' 

F O R r V N A T A 

Da Rapprefentarfi nel Teatro 
di S. Angelo. 

VU'H^'KO 1694. 





g| CONSACRATA 



/ 





^IV^tevcA Seren 'tJTima . . 

DI TOMASOi^ 




DI SAVOIA. 



^^^"i Conte di Soiflbns Duca di| 
< ^ fe\ di Gariniano , &c. 






IN VENETIAjM.DCXCIV. 



Per il Nicolini . 




I 



I Con Lketìia Superiori , e Prìut/, V 



^V^v/«<^ (fcéri^ 







SERENISSIMA 
ALTEZZA. 



Lg^encrrfo 'Valore 
di (^o(ira /il. 
t€ts.a Screuìfs, 
'volomanamen' 
te con te mie de- 
volezj^ io fog. 
gettarne fieffo, "perche aitiate à 
%^edere %>n trofeo pk tofio deW^ 
Eleizjof^e , che della nccefshk^ 

A z lì ' 




'4 . 

il rvofìro ghrtofifstmo Nome , 

temuto in -piU battaglie ^gt'e 'vn 
grande inulto a miei gin [ì'i rif^ 
•petti y quand* anche io non anef^ 
Ti altra notila dell' Altezjia Vo^ 
flra Sereni] simA che quella pre* 
Botami dalla Fama. Oltre lei 
grandez^z^a del i/ojìro Sangue , 
del^oBro merito , della 'voBra 
^irtU , auerei molto di che dire 
di*voìy [e auefsi da narrarne i 
motiui ^ e la "voflra modeflia ne 
reflajfe contenta , Adlà ^verra 
tempo y in cui ft pubblicheranno 
le "voflre glorie , e l^ojìra Altez- 
za Sercnifsima non (ara fihi» 
potere di sformar la lode al filen^ 
zjo j poiché ali ora [ara contenta ^ 
quando potrà dtf piacer e alia %>o. 
Óra Moderazione , Per ora non 
auete altra noia da mèy che qm^ 
fta di fopportar il mio ardire y 
' perche abbia prete fo di far gran' 

de 



de la pouerta deWingcgno con le 
Doti prezjofe clt yofi''a Alteiz^ 
Sere ni [sima . Se mi perdonate ; 
giufl amente potrò infuperhìrmi 
della mia colpa , Se mi gradii e j 
con ragione fi rende la mia 
SCHIAVITV FO'KTFNA^ 
TA , qual or mi confermo con 
pYofonaifsimo ofJiqHÌo, 

Di l^. A. S. 
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kumtììfs. Deuetifs. Obììgatìfs. SerK. 

L'Auccore . 



A } 



MIO 



MIO R I V E R ITO 

LETTORE. 




jl fò conofccr per auen- 
tura mal fodisfatto 
della tua paziéza Ce ri- 
torno à naufcarla con 
altri Drami. Auerai 
molto di che meri ture Ce leggi , io d*- 
clTerti molto obbligato Ce còpatifci . 
Il primo D ra ma fiicó porto per que- 
fto medefìmo Teatro , poi accomo-^ 
dato per ncceffità à quello di Pado-^ 
ua . II prercnte , come vfcì dalla pen- 
na così vica dato alla luce. Ho vo- 
luto vbbidire » e piace il mio rifpet- 
to à chi per giuftizia hà la parte mag- 
giore dal gradimento . Piacerà pure 
alla tua Virtù , che ad onta ^11' 
Ignoranza foraftiera Ck proteggere 
tutto quel bene, che ritorna in ofFe- 
6 iieirOzio / Pariti. così , perche non 
mi fò intendere, e m'inteadi .Orsù 
leggi ^ e fé à cafo t'incontri in qual- 

• t .. che 



die cofa fuori dcll'vfo , io t*àccerco, 
che non hò auuto alcun pewficro £ 
introdur nouità , tnk b«nfi di com- 
piacerti nobilmente col miglior mo« 
/ do pófFibile . Ti chiedo licenza lolo 
d*vfar anch'io le (olite voci tolerate 
nella Poefia , protcftandomi di non 
vfurparlc contro i veri fenfi della 
Catolica Religione . Segui ad a m ar- 
ili i al folito, ch'io parlerò fèmprè 
del tuo gran merito ^ e ti dirò eoa 
tutti i voti del cuore . V iui felice 
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ARGOMENTO, 

^ prefentata da alcuni Corfa- 
rivna Giouane^chejtfece 
minare Gìneura à Federico 
di Sicilia. Quefiìladàm 
cu^odia à Coflamagran Da^ 
ma di Corte alPora da lui di^ 
fiirtta ; poìfe ne pente , prefò dalle Bellezze 
della S chiana . Amerigo ^Amantedi Gineura 
f^S^e fin nella l\e^}a , doue con varjjlra- 
tagerm s'introduce à feruire in qualità di 
^ Ciardiniero . In tanto crefce il nuouo amore 
del I\è . Se ne ingelofifce Coflanxa , e perfua- 
de la I\ittale à fuggir e con ^Amerigo . Toigli 
fà cogliere nelF atto della fugga da Federico^ 
chejdegnatogli condanna con barbara fen^ ■ 
tema al fuppTicio del fuoco . Mà neirefecu'- 
vene Jt riconofce cWeran due Trincìpi à qua^ 
li era debitore della Corona . Ond' il I{è libe- 
ra fe fteffo dall'amore , egli Amanti pajf a- 
no dalla morte alle Tslozxe . 

Il refto degli Uccìdenti con intreccio 
di Ferifimile poetico^ meglio apparirà nei 
Drama . 




PER 



PERSONAGGI 

FEDERICO Rè di Sicilia Amante 

di Gineura . 
C05TANZ»A gran Dama di Corte 

Innamorata del Rè . 
R.VGGIERO AmmiragliojcCon- 

fìgliero di Federico. 
GVIDO Confidente » e Ctpìtanio 

delle Guardie Reali. 
GINEVRA SCHIAVA , Amante 

di Amerigo Principcfla d*Ifchia . 
AMERIGO Giardiniero Amante 

di Gineura Principe di Procida . 
LEONETTO Scrup faceto d'- 
Amerigo. 



La Scena lì finge in 
Palermo . 



. S C E M E. 

Gàbinetto Regio . -'^ Cf 

Deliziofo Giardino fotto le Stanze di Co^ 
ftanza . 

Appartamenti di Coflanza confinanti coì 
Giardino. 

l>l^lV^m É sconco . 

Fùgga dì Camere . 
Selua fiorita 

Galeria illuminata , j, 

Fabriche , e mura diroccate , 

Ritiro reale. ■-^ K 

Piazza maeflofa con Piiramide . :S 

BALfl. 

Di Contadini ,eViiraneIle turbate da due 
Struzzi» 

^iP^iggi> e Pai^iigelle condotte da due 
Nani . 



ATTO 
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P R I M O. 

SCENA P R I M A, 

Gabinetto Regio, 

V edifìci f oh fiedc Uggendo vn Libri ^poi 

foro e metxft adirnto . 

AMor dimmi )<rhe (ei 
Io non t'intendo an«*òr , 
Che fei f ifpondi Amor ? 
Nel Priuatt) vn pen fiero feuero, 
Nel Regnante vn affanno tiranno, 
la ognVno fei morte del cor . 
Amor^&c. 
DVna Schìaua Bellezza , e forfè vile 
Seruo è il cor dVn Monarca?vn furto altrui 
Seppe inuolar la libertà dVa Grande ? 
Mà perche mai m'è graue 
II veder in me fteflfo 

Men di quel, che conuienc aireflTer Reg^ 
Se ogn'or contemplo inquella 
Più di quel, che fi cerca ad efièr bella ! 
Federico infelice % ò quanto. . • . 

A 6 SCE- 
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SCENA II. 

' ^gtero . Cuìdé . c detto . 

Cui. trlre 

3 L'AmmiragIio\ VcJ. Importuna 

Tregua al miQ duol . )' 
Signore eccoti auanti 
Rugiero efecutor de i cenni tuoi • 
F^y. Grato ritorni . Efponi . *j f * 
1{uj. Ttittoinpace c'i tuo Statp ^ e lieto il 
Più Tamof 5 che il timore . ( guarda 

Prendi , leggi, e vedrai sù qaclto foglio > 
>c Quanti veglian cuftodi ai tué gran Soglio. 

Li dh vna CérM» 
FfJ. Leggerò' lì loro affetto , e la tua fede . 
I(ug' Se regnar brami amato 
' Hai bea onde goder . L'Ifckia dolente ^ 
Per onorar nel feruo il Tuo Signore 
Coflrinfe à felleggiarmi anche il dolore * 
Fsd Dolori in Ifchia 

Vnica figlia, e bella ^ 
Ken nota àgli occhi miei% 
Piangeua il comun lutto > 
DTUuftri Genitori 
A le lagrime amare ^. i - * 
La diede il Cielo, e pdi la tolfe il Mare • 
Ff//, E degno di pietà l'acerbo cafo . 
/(tég. Ben à ragion le lor fuenture onori ^ . 

Se tanto oprar di grande in tuo fauo'rc • 
FfJ. Và pure, e Ha il taomerto 
pel neitrp regio amor feropre più certo » 
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SCENA UL / 



Federico. Guido. 



Yfd.f^ Vido mio fonoTn Rè^mà vn infelice. 
Gui\j Fia duolo in te , che il tuo Fedtl noi 
It^d Non guerreggi alcun Regnante (fenta? 
Con Amore . La perderà. 
Dichi vincp la Bellezia 
li corragf ' j è debolezza ^ 
Se vuol lemprè vn bel fcmbiante 
Trionfar de la Maeftà. Noni ficc. 
Gut. NeTAnìordi Coftanza 

Può riltorar la tua gran doglia?F^/Appun- 
Gineuraè il raiodofore. (to. 
Cui. Quella Schiaua Donzella 

Bel furto de Gorfarl « e poi tuo dono ? 
Feéf. Si quella,e intorno à lei Tanima mia 

Và fuggendo in fofpiri^e lei defia. 
Qui. E in fi gélofa man tù l'hai ripofla? 
¥iét. Quanto, ò quanto mi pento • 
Per dar fine ai noiofi 
Suoi capricj gelofi , 
\} Incauto glie la fido , ed iO ?a rendo 

Vn Argo in fua difefa . 
Gui. Così dunque mio Rè penar vorrai? 
Ted. Quando tù Guido amato 
Con l'opra , e col c^cflglio 
Del tuo afflitto Signor non pi achi il Fato. 
Qui La falate dVn Rè ne le mie mani ? 
¥ed. Sfoggi ne^n pari» a la mia Be Ila Dio! 
Qui. Chi può vietarlo à vn Rè fe n'hi defij ? 

Il tempo coglieremo j io far > attento. 
F/y. Mà qui Goftaaza . Qnl A miglior agio; 



Fr7. Or bene. 
Refiai 6 coi 




Cof. Sonioficurar ^ed. Sì. 
C<?/. "B accio dunqucy la man che mi ferii 
¥fd. Sarai gelofa > Qof. Nò . 
Fri^ Baccio dunque Io (Irai che mi piagò » 
Non eflfer più gelofa 
BelUGoRanza nò . 
,Sù la mia fè ripofa, 
Che fido ogn'or farò* NoHj&c- 
ééf'T Se tù mi fei collante^ 
Son io beata sì . 
Godendo fempre amante 
' Quel Bel ^ che m'inuaghi . Se^Scc 

SCENA V. 

Giardino deliziofb con gli Appartamenti 

diCoftanza. ' , 

y4m(Yii9yche adacquai fiori Leonetto . 

Àm» j\ Rtefice dolor 

l\ Se formi in quello cor 
^L'imago del mio Ben 
Che mi fi fofpirar j 
Non vfcir dagli occhi miei , 
Ne mal cauto il fuol bagnar j 
Poiché forfè perderei 
Tutto il merito del penar. 
Lagrime omai ceffate r 
LfP. Eh Padron mio 
• Il tempo del lauoro 
In lagrime fi fpende? 
Scrui così al Padrone ? 
Affi. Afciugo i lumi . 
llmiodelUn così vuol > cherlmanga . 
Scrìffèjch'io peni^ poi no vuoi^ch^io piaga. 
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Lf.Che sljchesìjch'io ti fb lieto.-rf/w.Eqii3do? 
JLfo. Or ora. Odimi bene. A portar fiori 

Tu già pur mi vedcfti.Entrato appena 

In quelle flanzc ( ò vifta I ) 

M'incontrai ne la Schiaua, 

Che di Collanza è icrua 

Io la conobbi, è ilcfla 5 è la tua cara y 
. 3ondg lei cenofciuto. 
Afn. O mio duol fortunatolL/# Allegra tutta 

Di te, di me richiede, io gli narrai 

In quei breui momenti 

Come, quando, perche qui t«co entrai. 
Jtm. O fido Leonetto, è il ver mi narri ? 
lafo. In prona ecco il concerto . 

TodO) «he fola fia ne daràrn fegao 

Per vederti^e parlarti. 
Am. E il tempo ? E il come? 
L^Q. Lafcia pur fare al feminile ingegno • 
j!m. Mie fatiche adorate 

Se à così bel ripofo il cor guidate . 
Leo- Sol tideuo auertir, che gli occhi fuggi 

Di Rugier,c'.esù l'Alba è giunto in Porto 

Ne ti fidar dell'Abito mentito 9 

Che troppo à lui fiam noti . 
Gin. didentro. Io piango ogn'or cosi. 
Am. Mà qual voce ? Ltf#. Stà cheto. 
Qin. Io piango ogn'orcosl 
La dolce libertà 

Ne tu mio cor,alcun riftor m'apporti? 
E infelice si sì 

Colei che alcun non hà che la conforti»* 
Deh caro Amor, il mio dolor confola 
Ch'è troppo gran tormento il pianger, 
Leo. E quefto, è quello il fegno . (foia. 
Come in Ifchia foleui,or tù rifpondi . 
Su che più tardi ? canta . 
Am. Canto. Se ben ricfce, ò me felice J 



Sidlìana volfoxi-^alélé 
Tortortlla piangente , e come fai 

Priuade la tuadolc«compagnIa?(guai 

Vien conqueft'alma à pianger ituoi 
VitDÌ,che tecco piangere defia . 

G#». Ah non nti'inganno,o dolce voce,ò caro 

Am, Tù à cercar la tua vita «rrand* vai 

Io cerco la mia gioia in quefta via ■ 
Tù la piangi ch'è morta , e non l o lai 
Io la piango ch'è viua^e non è mia . 

Lw. Vedi . Gi«. Volo al mio bene 

Più non poflT» tardar)Lw. Segui ella viene . 

JLm. Tù la piangi ch'è morta,e noa lo fai 

Xa la piango ch^è viua \ • non è mia * 

• . SCENA VI. 

' ' Ciffeura efce in fretta. 

Gin. Amor t , ampr che veggio ? 

^m. Chiedi fé quello Ca 

Ne te rhà detto il core , anima mia? v 
Gi^t.O'mia gioia,ò mia fpe me,ancor noi créds 
J^io. Ne ancor !• raSgari ? 

Tanto il patir !• diforjnò ? Am. Son io ^ 
Te mal mi rauiis 

Sarà polche fi cangia à te dau^mt» 

Perallegrmacftrema il mio femfciantté* 
C?^. Cosi dunqae vorrai 

Stancar la vita in cefi graue ftento ? 
Jtm. Pur ch'io ti vegga io penerò contento* 
Gin. Cela te deiTo, e farò sì , che redi 

M^ll'vfficio oue Tei , mà poi rifpetta 

Le belle membra tue^le pur fei mio . 
jf«?.Mutai già il nome in Amerigo.G^ Anch'io 

Fingo quel di Gincura.Lr^.Io foB Leonetto 
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Giff. A te chi fido ìl guidi 
II mio fol raccòmando . 
Jifij. Inchino il tuo comando . 
G///. Addio , rimanti vnico mìo riftoro. 
jIm. Si torto vuoi lafciarmi ? 
Gm, Viglia ad ogni nio paflb ^ 

Cofìanza , c cjui fra poco 
. For/e verrà , fi riuedrcmo poi. 
Jf/;;. Cefi partir tù vuoi?G/;/.Son Tempre teco 
>^;^,Donam^prima vn altro fguardo.G/'.Mira. 
Sei pago?i<w. O'cara , m rlcompen/a prendi 
Quefto fofpiro.Gm.Sl.if w.Tu partirò Dio / 
Ne puoi donarmi ancora 
Vn folo^màficuro 
Pegno de la tua fede, rn folo almeno ? 
<J/itr.Deh n6 m affliger ^>^ù^che troppa io pcno^ 

Se tidiec^i jl core ,e Palma 
/ Non cercar naaggior pietà . 
Chi al fuo ben donò fe ftcflfft 
. Di donare al fin poiceCa , ' ^ 
^\ Che donar di più non sà • 
Sc&c/ 

Jlm. St mi nieghi vn baecio fola 
Fai gran torto a la mia (e 4 
Ti direi d'amor rubella , ^ 
Màin niegar ti fai fi bella 9 
Che il niegar fi fk merce / 

Sè mi nieghi vn ba • • « * 

G/^. Scottati , e toraa ali opra tua. 

Am. Gran pena I) * 
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< SCENA VII. 

Cofianza . Gìneura fngedi 
'■ ceglier fiori . 

G/VT> En à tem po e pai-Hto ! 

C#/: j3 Gineura? G;>/- Mia fignori j 

Cof. -Pria d^or cantaci , ed or fi colgon fiori ? 

Hai qualche amante 7 
Gr//. OimcOr^erche,^ C^/Ciò parntii 

Vn certo ftudio à comparir più vaga . 
•G#>. E può rtcar fofpetto 

Vn rcjppfice di ferro ? Cnf. Orsìl Gineura ' 
Siedi qui meco, cben attenta afcolta • 
Qitn, Vbbidif-o' C^/r Vorrei 

Saper fe m'ami ? Qin, Io t'ama ^ 
O/T Con fido cer 

*Srcura ^'G^^; SI Cìt/T De la tua fedi ? 

GIÀ -• ' » % 

ìtt. Ancora. \ 

OyT Ea melogiuri G//y. Al Cielo i 
Ma tu m'ofFcrndi'. ^ 

Cof Or m^odi , e il cor ti fuelo . ^ 
Fingi ch'vn mo più caro ^ 
Sf tróui in cortf ^ò in quefto loco ^ efia 
Turiò il tuo Ben, fe alcuna 
Tel voIefTe rubbar ,di , che diretti? 

G/^. Che fenfj mai fon quelli ? 
Non fe ne auide già ) 

Cof Parla . Gm. Direi . . . ^ 

Oéf. Ahfofpira,efiturba)* 
Rifpondi, e che diretti ì 

Ctiìf, Direi ch'ella è vn 'indegna I 
E fe poteffi ancor Pvcciderei 

CV? Non tanto mal contro tcttefsa . 
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GiV. Come <? ^/e^y e Cfijfa^ia la fratini. 

Ccjt. Tanto Tel cara , a mecche fé ben ferua, 
Mi Tei figlia in amor, però il mio core 
Confido a la tua filiere al tuo Icgreto. 

Oh. O Gel che dirà itiai! J 

CoJ}. Penfo^cheà te fie/i chiari 
Del Rè,di me gli Amori} 
Che fe be» pari à lui non è il mio flato, ) 
Non è da difperar : fc ruol la forte , 

Ogni difuguaglianza eguaglia /«more. 
V^SS^^^he* in te riuolgt 

Dirtintamente ìd vn penfieri^e fguardi} > 

Ondepauento^e molto, 

Che tu me 1 tolgale ch'ei dia colpa al volto^ 
Gin. E quefliè tutto il tijo timore? CffSu 
G in. Re/piro )£tanta offefa ai miei rifpetti ? 
C^/: Amor Vuol ch'io fo^tti . 
Gift Sò coiai Gelofia 

A la di fere i a fede 

Di si gentil Signora, à ttnto amore 
Anch'io vò difcoprir tutto il mio cor»» 
Potrà queflo giouarmi ) 
Per la mia libertà. ) 

C#^. Se grata corrifpondi 
Con la tua fedeltà moftii d^amarmi 

Cirt. O mi guardilo à me penfi 

Rifpetto il Rè,per altro io l'odiose euro 
Poco i penfieri^e men gli fguardi fuoi*- 
Nacqui mifera il fai, non Grande il dico, 
3E crebbi fuenturata, 
Ma per fin da fanciulla amante amata 
D'vn Giardinier pouero sl,mà fido; 
Queft i è il mio Rd,lo vuoi mirar? 

Cojl. Dòu'è? 

Sorge iuri^fs. 
CIh. Poco diftant e intorno ai fior più yz^i 
Con piacer s'aiTaticat 
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Cóf. E in Corte ? 
Giff. É in Corte^ 

Ed è in quello Giardmo. 
Co/. E con qual forte? 

Me guidò il Fato^e lui guidò il Deftinci. 
Co/. Gineura^etu non menti.^ 
Gr;/. S'io mento Amor mei tolgale s'haidefio 
D'efaminarlo^e veder chiaro il tutto 
Rapida veloce il chiamo. 
Così meglio faprai ^amo. 
CKepiùdVn Rè,che più dVn Regno io l* 

a chiamar Amerigo. 
S\ys\^{ Per quefto forfè 

Venne al Giardin^cantò^raccolfe j fiori, 
TraCfe quel gran fòfpiro 

Mutò in faccia i colori . Alfin refpiro. 
Spera a ncor i i mi© cor 

Viuer lieto in amor, 
lV(à non .sà quando. 
Col peafjerdiggdcr 
Vn (icuro piacer 
More pewando. 
Spera &c. 

SCENA Vili. 

Cintura : xAmerigo^ Leonetto . 
CoHatìTjz . 

ein. pCcoilmioRè. * 
Am. n Ben pronto a te mi'porto. 
Gcf. Qucftiè l'anima tua ? 
<lin. <2uefti è Tanima^il coie,il mio iK>nfortt. 
Qof. E quelli.^ 
Am. Vn mio lieto compagno* 
E vere? 



2 » ^4 T T a 

Leo. Molto ben mi conofce. , 
Cq/I. Ora tù dimmi^e quefta 
E la tua Cara? Am. E quefU 
Colei^per cui fofpiro, 
Il mio ben^la mia vrta^il mio refpiro. 
Crfi. Quanto và?che l'adori? 
Qèff. Fin dairctàpiù tenera.Z.#<?, Front iffima, . 
Cc/f. Tu parU?E chi ci chiama? 

Lafcia ch'egli rifponda. 
Jlm. lo già IVmaua^quando 
• Gon innocenza appena il no(trc core 

Gullail primo Tapor d'amore amando^ 
C(^. Come di lei te ne inuaghifti ? 
Gì». Ahi troppo 

in veglia il cor mi tiene) 
jlm. Ne lo Tcherzar^nel tonuerfar, ne! gioco. 
Lr^. Come imperò fi prefica piantar bene 
Cojf. Mà come, la p^rdelli 

S'eri a lei fempre ¥nito,e ferapre fida? 
Am. Tirannia de Corfari 
Quafi 5Ù gli occhi miei > 
Prima al mio core ^ e poi la tolfe al lido . 
CùJ}. Tua gran fortuna il ritrouarla in Corte. 
AfTj. Spreziiando ogni periglio 
Senza frapor dimore 
^ Io la venni feguendo. 
Cfijt La fofpiri in Conforti? 

IlCiel voleffei 
Co^. 5^ Godi alcun fcen di fangue^e di fortuna? 
Gi//.,^ Pari al mio llato èignobile^c mendico. 
Co/t. ,5 Guarda non m'ingannar che prouerai 

jy Lo fdegno mio ben fiero* 
Qin.\y De la mia fè dubiterai^ Am.Slgnov^. 

„Parlp col cor fincero. 
Cefi. Dimmi come t'apelli? 

Il mio nome è Amerigo. 
C<>fi' Il iuo ? Am.Gin.GixìtUT^. 

7 
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Zfé. lamichiamo Leonetto vb 'al tri volta . 
C^Jf, A voi non parlo, prsù Amerigo afcolta 

Ama la tua Gineura^ Tocchio amante 

Le gira Tempre intornojond'ella fia 

Fida à te^comeà lei 

Coftante oga «r tù Tei. 
jtm. Hai timor che non m'ami? 
Co/l Meco viffe fin ora5e la conobbi 

Saggiajvmiie^modefta 

Amorofa^gentil^fedcle^onefla. 
jfm. Dai fpemc a miei timori ' 
Gfff. Troppo al merito mio, mà pur fé vuoi 

Farmi grazia maggior, fà ch'egli refli 

Qui negrorti reali 

Agli vfari lauori. 
Lea. E comperi il piacer co i Tuoi fudori^ 
Ctfjf' Ei rellerà. Tu pure 

De !a mia fede or prendi il primo pegno. 

Seco frà le delizie 

Qui d intorno pafTeggia 

^ prenda ancor per poco 

Refrigerio il tuo cor dal fuo belfoco. 

GifJ. lo fari) fchiaua ogn'ora 

Le0. Che tenera Signura! part0n0^ 

Gin, Quafi libera godè al fin 

Già quell'anima fol per te 

E men rigido II mio Dtftin 

Fà che giubili Amor con me. 

Qj-ufij&c- psr^. 

ef/f.Ah chevn'hi dolce amor per me n6trou# 

Non m'affligge il piacer eh altri fi gode 

Mi tormenti il dolcr,chcingiufto io prouo 

Cefi. D'elTer a me farai 

Stancati amor sì sì. 

Io d'altrui lìt^ninuidio alcun bene 

S©lf enando compiango il mio mal; 

Ptr 



\ 
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Pur fe ad altri fai dolci le pene, 
Perche mai vuoi ch'io riua così5 
D'efrer,&c. 

SCENA IX. 

Appartamenti dì Coftanza con- 
iìnanci col Giardino • 

Guido . 

S Bruir fperando ? ò nìiferabil vita / 
Se Coftanza forprcnde 
Qui Federico , ola fuaSchiaua, io folo 
Deggio ertèr Reo,benche innoceteye queftc - 
Son grazie della forte? 
Feliciffimoftato 

Agl'occhi altrii di così fiae tempre 
Goder poco, oprar moito^e temer Tempre . 
Vò fperando, mà il viuere è morte y " 
E tormento del cor U Coftanza . 
Veglio ogn^or fol martirde la Sorte 
Mia tiranna C la fperauia . 
V6 fperapdo, ficc 
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. Cofiiaift .Guido. 

Cof. Vido qual buona ftella '^X**' 

G/^/. Or che dirò? ) Signora £ 
Vengo ù recparti auifo ^ 
X^he frà poco à te Rugier fi porta . 
Piace al tuo Rè -, che ben accolto fia 
Ne le vìfite fue, Qof. Rugiero è giunto > 
E quando à me sì grande onore ? 

du'u Inbreue. vedc^agmo. ; 
Q felice Menzogna ) Eccolo appunto . 
Guido r inchina ^ epma V auifo al J^. 

SCENA XI. 



air 



i^^/Vf # . Ceftétnza. 



y. 



T^»^ 13 Inerita Coflanza^al Rè già diedi 
jLX i primi paffi miei 

I fecondi fon tuoi. 
C// Di fi degno Miniftro 

II cortefe fauor da me ne venga (colto. 
Con miglior modo , in migliar luogo ac-» 

J(ug. NeU'onorar tù eccedi 
Co/i Se pur quefto è vn eccefio 

Per te Ha degn a colpa • 
I(ttg. Schiauo mi rendi • 
Cof. IltuQ gran merto incolpa. entrane: 
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SCENA XIL 

Cìneura , F ^dtric^^^ Guido. 

«///.KTOnpiù • -U. (Bella. 
1/NI Lo diflì ancora humil t^incliino f 

Inchini vn che t^adora 
t^ìn. Sire Tchcriando accrefci 

A là mia fchiauitù nuoue catene, 
fed. Come è poflìbil mai ^ ^ 

Srletogiitfti al pied^ • 

Ed al mio cor il tuo rigor le diede. 
Gin. Ne pur libera i® fono 
F^i^. -Dunque tu m'amisi? Gin. Amo« 
TeJ. Mia tita fortunata ! 
Gin. Per quell'amor fe tù" felice? 
FeJ. Appieno . 

Gin. Aftìo la tua grandezza^amo il tuo onere 

Amo il merito tuo, non già il tuo amor€ • 
red. M'affliggi, e poi dileggi ? 
Gin. Io fon tuafcrua . 
Ted A che feru a nwn è 

Chi regge il cor dVn jlè . 
Gin* Son ferua sì, pouera fèruà, t vile • . 

Ama la tua gentile^ 

E vxzzofa Coftanza , 

Che all'opre è degna, e ne le doti è rart^ 

Fida, cortefe, affettuofa, e rara . 
F^//.Tefola,fola io voglio amar. Gin. Signore 

Chi gode, vola il tempo> e nons'auedc; 

Or, or coftanza ti forprende . Anch'io . . 
F///. Riflbluli?^ cara. G/w. Addio, 

M'inchino,e parto.F^^^.Vna parola almeno: 

Poichebramo il tuo amore, odiolaforz* 

Vorrei <!ar p;ice al fenio , 
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Spero di tarmi amar . / £ 

Quando ti riuedrò • 
Tù vai di graiie auart 
Pure ti vuò pregar 5 
Giache sforzarti ò cara 
Qucftp mio cor non può # ^ 
Spero &c. f^rte. f 
Gul Gineilra, e non ti moue 

A voa gittfta pietade vn Rè dolente/ 
Gin, Il mio core oon fente 

Altro dolor , che de U mia fuentura • 
<St4Ì.Sì rigorofa ^ e dura < 

Poffibil fia, che noa ti plachi vn giorno ? 
Gh.V>^\i lafcia chMo mi parta. Oimè ritorno.^ 
Rugiero<? Ah fe mi vede io fon /coperta. 

SCENA XIII. 

l^giero. Cojianvi. 

C^Jtania vede Gìn.ànafcoftJer/f ^ e\GuUfuifflr4. 
J(ug. T)Arto. Del giandeonor 

i La lingua incatenata ' 
Più fauellar non sà. 
Cf/f. Retto. S«altuofauor 

Troppo mi rendo Ingrata 
Il cor fodisferà . Ifug.parti. 

SCENA XIV. 

Cofiaaza. Cheura. 



/^Ineura? 
Gi^.Vjr Eccomi 1? Cefi E quanto 

B * VuQi 
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Vuoi ftar celata ? Vieni . 
( Ah sì ch'io pefìlo il vero ) 

Gli occhi d'vomò ftranier ccrcnì fuggire. 
Co/. E qui li rella ? In fatti 

Mancano Appartamenti • i. 
'Gin. Qui mi trattenne . . . ^ 
O/T Intendo il cor mei difle ) ' ' 
Gin. Me fuen-turata ) Gp/T E bene 
Qjoali trattenimenti - ' 

Da Guido auelU/^ 
Gin. Io fauellai col Rè . 
C^f. Qui Fedencd ? Gin. Sì . 
Cqf. TìYauellò ? Gin. Con me. 
. C?/r Ciò nonpenfai ) fdegUàt^^^ 

Dimmi che difle à te 

Tùchediceftià lui? 
Gin. Pria l'inchinai . 
Gof. Mi piace 5 ed egli all'ora? 
Gin.YÀ ditTe bella ^ ^ 

Inchini vn che t'adora . 
O/: O'InfedeleJTù poi.? 
Gin. lopoirifpofi 

Sìlfi, fcherzando accrefci 

A la miafchiauitùnuoue catene. 
flof. E quello ti par poco ? 
Gin. levoleadirtùmidainoia.OyTBene . 
Gi^.Mi ricercò s'io l'ami. Q^f.t. rù? Gì. DifH 
Qof. Traditrice. G/«r. T'Aqucta . ( Amo . 

Meglio m'efpreffi , e diill 

Amo la tua Grandeiza^amo il tuo onore 

Amo il merito tno non già il tuo amore . 
Gof. O'fida, ò à me diletta. Altro fo^giunfe? , 
f^n. Certo.Gridò m'affliggile poi dileggi.(te. 
C^Ah crudo)Gi.Ed io coinvolto aiTai più mi- 
O/.Quefta pietà non era d'vopo.G;/;. Afpetta. 

Replicai fon tua Serua . 

Gof. Fù ^iuilti fouerchia.G//7. AfcoJta il tutto. 
' ^ Ah 
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Ah che ferua non è 

Chi regge il cor d'vnR^. . ^ 

Co/. Tant) inoltroffi f O'Dìo/ 
Gin. Sitdrtto . Co/. Al fine > 
eia. Io prof«guia dicendo 

Son Serua sì , pouera fcrua, é vilg. 

Amaii tuageatile, , ........ 

E vezxofaCoftanza/C<p/7E troppo ancora 

Che all'opre è degna , e ne le d9.ti è rjira 
Fida , cortefe , Af&ttuoTi'/ecafa'.f.^I 
Vedi fe io fon- fedele mal tu pcnfi. ? 
Co/. Non più . Sala mi porto 
A ponderar più fenfi ; 
E fe amor non da fine 
A l mal ch'io prouo è temo 
Penferò poi , the troui 
La Lontananza mia rimedio eftremc . 
Ti rofpiro col cor Lontananza 
Pér fanar l'Anima mia . • 
Finirà sì col partir 
Di languir Tinfeh'ce Speranza 
I>i temer la crudel Gclofia » 
Ti fofpiro &c. 

S C E ^ A XV. 

Cine lira . 

E Lia pena 5 ed 10 peno 
Io fida y ella fprezzata ^ 
Arabe in vari#martir fiamo infelici . 
Ella amante gelofa, io fucnturata . 
Chegioua à me ^ che gioua 
Il vedermi vicino il mio conttnio 
Se goderlo noi po/To ^ E'Amor tiranno 
In .così lungo affanno . 
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De la mix feruitù vorrà ch'io viua ? 

O' tofto il fin prefcriua ^ 

Se non brama fpezzar le mie catene ^ 

AI viuer mio, che finiran le pene j 

O mi renda foaui 

Dell'Anima le cure ; 

Ch^'o rideiò sù la ragion del pianto j 

(O danzerò foura le mie fuenture* 
Se Amor è tenero con chi l'implora , 
Può farmi ftringere chi m'infiammò;, 
Ma fé più barbaro non mi riilora 
lù morte abbracciami ch'io goderò» 
Se Amori &c. 



Fini dell' Am Primo. ^ 
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SECONDO. 

SCENA, PBl I M A. 

r- - . - 

Fìigg« di Camere» 

• r * 

f// ^On belle affili te Stella 

Nel Gielo del mio Be» 
Mànon pei me. 
Brillano chiare y e liete f 
Mà ii fan poi Comete ^ 
^ Alcord'vnRè. 

. Son belle, &c. 
Pur m'è forza adular chi più non amor 
Fingare vn altro foco .J 

C^j/T Sire, il Rea! tuo volto 

Adoratrice inchino 
Wed. Grata mi fei ( non niolfo } 
€or^ Perche non dici bella. 

Inchini vn che t'àdbra ? 
Wui. Volonticr le direi tù nauTt' quella. > 

B 4 ^ 
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Perche il mio cor non priuà 
Le Deità de i titoli douuti. 
Cojì. Conìe c©j)re col lekri-fiidi rifiutif) 

fi ver ch'io non fon Diuai 
Ted. Sola però IVrbitrio mie tù reggi. 

M'affliggile poi dileggf ^ 
Ted. Il non intender giouav^ 
Csifi: B^ur m'intendtl ) f ' • 
¥ed. Sincero ama il cor/nio. / 
Còfi. Soa pur tua fchia^a anA^io. 
Fed. Ti fon fedele. 
Coji. Ne à me puoiVif (erticele) "V' O 
Ah che Schkua Jito'a:è \JU O 




Chi regge il cord'vn Rè ^ 
iF^^f Certo mecptùfcherii. ^ , ^ ^ 
>Son mié^ircherii i tubi torti, wa <r.# 
F^y. Non bilanciar auara 

Con tanta diligen/à imieidipojti. 
CoJi. Chiami diuertimenti 

Le offcfe^e i tradimenti ? Ah Federico* 

mojfra di piang(m% • • - 

TTintendo è fazi o forfè 

D'anaarmijò 5i fofTrirmi^ *f:c' /'O^^ .V*^ 

Anche il tua core^e vuoi ^ 

Che fpreizata innocente i 

Da te mi parta vn dì» 
Ted, Nò^nò npn lagrimar. . 
O/.E queftoe'l premio al mio feruir fin cero. 

Air amor mio fi fuifceràto^e degno? 

Chiefto^quefto èj'afifetto. 
Ted. CredijGheogn'altra Donna 

Mi ftà fui labbrone t(i mi fei nel petto* 
CoJi. Non giurerei/che inquefte 

De la tua fedeltà finte pròmefTe x .v..x 

Non penfi a nuoui inganni • 
F^^. Orsù tacijt'inganni. 
Gijì. Tacio sr,mà ricordati . , ^ 



SECO n:D e 

s c é"n A ir. 



Cuìda^e détti. 



G//;V. C ignorey fcofìt«nto 
O Se rh^n gmiìgo importuuo al tuo- 
Degnati vdirmi à parte vji fol momento . 

F^^. Parla. Gr//. Inrorno al GiarJino ^/'/ir//;., 
Di delizia Ginéura. F^i/.Àppuntaa lei 
Peraìiir.(Ci?.Ab il mio cor folli iadouiao}^ 

Yfd.forte^ lui dunque èRugicro? ?» 

Gi^/. lui t'attenuo. 

Cr/?.i\rriui à me ftinefti^. 

Ff..^ c?i?/?. Rimanti lieta-VAaltoafifardi Suta 

Mi sforza ah roue. 
Cr/?. AfFar di Statp?* F^/t! JE grauc;. 
e^^j/?. Neiparlan-ientuiioi ^ 
sijcbbia pore anche qiieibL 
^politrca amoro fa: t 

Che ogn'or corsnagni fdegna: 

Dal paride chi bca^ama^e chi ben regna. 

/. Guido rcfta pur fecole rafllcura.*,rf 

Del nftio amor tù che il fai. 
tjLii'id. Seruo fedel m!;mrAÌ . ^Cred ix conuiene 

Ogni vflSeio virtù jfe il Rè comanda) 

S C E N A III. 



F 



Cojtanxft^ y Guidò ^ ^ 

Ortunatepiù di te 

Nclfuo Regna Amornonhà' 
Và fuperbadq tuoi vanti 
Che sai far V^ffnli amanti 
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Fino i Rè di tua Eeltà . 
Fortunate &c. 
Cejt. Soa io la fortunata? 

Cangierei di buon cor lamia fortuna' 

Con qtialun que difgrazia . 
€^ui. Con tal cor fi ringrazia 

La tua Sorte !^ 
Coft. Hò ragion d' efler ingrata» 

S©n io la fortunata ? 
Guh E che fauelli ? Vn Rè , 

Cbe fi fede! t'adora > 
Cp/?. Sù quefto punto io ti voie». M'adora? 
Gui. E con che amor . Sò che fe alcuno adei{»i 

Vedeilè il di lui core 

Ti direbbe, che conta^ogni momento» 

Per vn fecol di peae y 

Perche lungi da tè . 
Ce^.Gran fedeltà ! Mi credi . 
Cff. Hò ben piacere . Dimmi 

Và tempo aiTàijchenon parlÒ.GwAConcfii^' 
Ge/C Tù noi fai forfe?GdGineura;G<w.MoIcov 
' talor fauella 

Gulrdì , eh Vi nomiaaflé- 

Ne men fchereando Amore.. 
Cè/: Nò f* Cui. Si] certa V 
Gf/T Non adorò quel volto 

Non la chiamò fua bella? 
Oche maidici*^ 
Co/: Attendi, vh fier chìamMrìa . 
€ui. Ferm a. y oue vài ? 
Co/: Voglia ehianwrht.- Qui. Ah nò . 
Co/. EXalId fua bocca intendèrai.G«ÀTi cred^ ' 

Mà... O/: Nò Gì aeiira ftefl» 

Tidiràciò,chedifle 
Gw. Nulla gioua, deh rcfla. i. 

Fermati . Cof. O là mi lafcia-. 
Qui. La chiamerai frà poco ^ 

^ Ce/TOjni 
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C^/! Ogni dimora^ j ^ 

In mè più doglie aduna . J 
Gw.Chc /arà.^) Q/T Vè!trouarI*,. 
eui. 0 rea^ fortuna ! ) 

SCENA IV. 

StTuz Deliziofa conFontane ^ Statue y 

Piante, Vafi,&c. 

Federico y Cìheura y 
^merìgi y Leonetto ^ applicati ai lauwff . 

Gin. Rrai , mà Tenta colpa 

lI Sij cauta in auenire , ed à coUi 
Non^paie/àr mai più gliar^lori miei 

<r//sf. Lafciami dunque in pace • 

r//* O cara. G^. O Sire. 

Fid. D<^h lafci». Non po/Te » 
F^iC Ch-'iobacd . Gwf'Nondeuo 
F#/. Quel bel : Cff;..Quefto nò . 
Am. RetiCla chi può ) 

Yed, Dunque fperarno»deggib? 

Gr/i. Io fon tuaferua. 

Fr^. Mà crudcte , e proterua - 

Gr«- Indegna , e vmile . 

F^»^ Più tenerezza, e nacn rifpcttx)^^ bella j 
Con libertà fauclla. ^jluu ìkx ^a'^ 

G/f/. A vn Rè ?. Già fon tuafchaaua ! 

F^</. Dà bando alcomplinicnti. ? ^ 

Gi«. Il Ciel mi guardi? * ì 

Son troppo incatenata • ^ 

teo. A fè ch'è bra u a . J ^ 

Vcd. Ne parli con più affette ? . 

Gm. Io fon co n fu fa . 

F#^. Ne proferii vuoi dolce 



^ 
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Vna parola? GV/z.Hò amaro il €or. : \ 
Am. Spietata ' 

Forfè perché l'afcoltoi) . . 
Je^i, Grande amarezza à vmAmator d'aua ^- - 
Complir da ftrua^e non parlar da Amar ' ^« 
Gin. Q^flièrobbligtfmio. 
F/^, Orsù dammi la déftra% 
G/«. Ah. Federi co ^- 

-Mira almen* chi trviBcfe. 
Aw. Ah sì rhò detto ) t ^^U-^^^ 
fiJ. Ai Bifolchi rifpctto , ^ 

Deue, forfè 'hi Monarcàf Òi* faro in modo 
•Chepiùnonpàrlecaiipo. . - ^ 
-/f>7. Anche quello di più J 
Gitf. Ferma, pietà. * 
Fe</. Per d'txfi vili pietà ? 
Gin. Ahnò Signore^oimè. s^gimcchia. 
Ijió. Io fon fenz'occhi, e fenza orecchi aÉfè- 
VeJ. Dunque fc' tu pietofaa due pUbei, 
E per dar vita alvn Rè.tanto ritròfa? ■ 
Gin. II mio Signor tu fei^maci^^ ti lyiiU 
^//i. Tormentofi contratti.:) - \ ' 
Gin. Vanne al Sogliole'! r^gio affetto . 

La tuà Schiaua inchinerà • ^ V^^l 
Ma parlandomi d'amore ' > 

Sempre voglio ^ ..j^.- 
Il mio core Ih libertà. 

Vanne^Scc. .t^r-.^-r*^^ 

fed, ETamormic? ' 

«m. Nulla m'hà il cor cómmofTo- : . ì 

¥ed. E'I mio p<>ter? : ^(V-^^ 

Gin. Con vmiltàricewo ^ 

VeJ. Deh liff«ia. -^^ 

Gin. NonpolFo 

ViJ. Ch'io goda#^ di ì * ^ . 

Gin. Nondeuo* ' I v^i> 



^oci^ ^C 'E 'N A V. 

li i. 

Cuido^poì CqJlan%cifmtoIofa^e detti 

Coft. t3 A tempo 

Io giungere tu fei tardo. 

Federico oae fci ? Sob queilijquofU 

Gli Affari tuoi di Stato? 

Mi dirai più ch^io fola 

Reggo Tarbicfio tuo 

Chiami fincero^e che rni fci fedelef 
Vii/. Il dico ancora. C<?/?.Ancora? 
Am. Che farà'f( Le0. imbroglio) 
Cvji. Guido . Giurami qui ch'egli m'ado 

Mà con vn cor sì fido, 

Che non hà pari. Gui. II diiS» 
Cefi. Gincura. Tu 'poi fotti 

Per infin da fanciulla amante amata. 

DVn . • . G/;?.Non più. j . j; 
C$ft. Taci, « qHegli^ 

Quegli è il tuo Rè^il tuo Caro ? 4cctn^Am. 

GinTO'Dìo'J F^k Che dice?; 

Am. Ah femifcuopre!) L^^^. Io temo. ) 

Ccjì. Federico fpergiuroi ogn'altra Donna 

Ti ftà fui labbro ed io ti fon nel pettt? 
Ved. Alfine, e che vedefti? 
Cofi. Che vidi? Troppo. 
F^i/. Nulla. 

Cofl. Guido^Guido infedeltà 

Guardi^ch'ei norninafle 

Ne men fcherzando amore^ 

Non è così? Rilpondi. 
Cuu Lo ginrai^non è vero? 
eofi. Ab^Jh^ttdiil labbro» 
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tof. Gincura indegna , e poi 

Ami la fua Grandezza, ami ilfuo ocor«- 

Ami il merito fuo , non.gfa il fuo àmorc> 
Cf/7. Sofl innocente si . 
Ccf. Ah Federico, Ah Guido 

Ahi Gincura 3 Ahi Tiranni all'amar mio 

O fpergiuro^ò infedele^ò indegna . Addio.. 
Am. Sembra vna fiiria . Leg. E Donna . )- 
l^ed. Ferma Coftania j è dégno 

Di toleranza innamorato fdegn^ 
Ccf. Voglio partir 
r$d. T^acqueta , vn l'impone 
Cof^^zX torto à la ra|^one 
lid Afcolta> e parto . 

Perche io mX troui inquefto loco j è ardire 

Il cercarne il motiuo. 

Cnie vn Rè fanelli aiVna Schiaua^e prenda 

Col fauellar diletto ^ ei così vuole . 

Sol può recarti pena 

Quanto, come, di cke , feco parlai . ^ X 
DiciàdèchJm'intefe i rj^ 

Prendi notizia ,ed'il mio cor vedrai^VG 
Cin. Gioua il tacer . ) - ^i^^T 

Oul Tù benauerti) G 'w. Intefi . ) ^ 
tfd. Sù via confola il tuo furor , che tropp<>^'3 
L'ombra rfi gelofia 
Ota con l'apparenza , or conia frode 
L'anima ti fpauenta , o'I cor ti rodo . 
Vinci, ftruggi, fuenati in petto 
L'Angue,l'Argo gelofo, crùd«l . 
Che sì fanno Amore , e Sofpetto t 
Due Martiri vn di foco di gel • J 
Vinci , &c. 
Qui. Nonpiù fofpetti 
C#/7 Ancor di fronte hai meco ? 
Jtm. lofuifordo* " ' > 

CfX Io fon m«ta . Io f^rò cieco • ^ 

SCE- 
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SCENA VI. 

Cofanza. Cìrìeura: u4mcrtgOy> 

Leonetto, 



e/ 



Cefi C Ei qui mendace non f«i Tazia ancor» 
^ lyaccrefccr pene al ctelor mio fpieta^ 

Barbara C^^^ 
Perfida . 
Ti punirò. 
hfo. Xtrnail fuo mal ) 
Gin. Ne mai conforto aurÒ ) 

Son fida à tè , fida al mìo Bene, c fidi 
A le leggi di ferua , 
O- eorae vuoi d'Amica. 
E pure ancor l'Anima mia hXÌKL)vir/tAffK 
C$f. Non parlò teco il Rè 
Gin. SI mà di cofe 

Lontane, e indifcrenti. 
Cof. Ne amor mai nominò ì 
Gin. Chiamollo certo , 

il mio cor Mn rifpofft*^ ^ 
Qof Ahi gelofia ! >• 
Ti replicò gli aflalti' 

€f$n. Che penfi mai , non ve4l 

Oue fiamo, chi x^'ode.^ 

Ad' Amerigo chiedi . • ^ . . 

Cij/T E furo ambo prefejìti 
Gin. Ambo.. ' 
Ccf Crudele 

Per quello , e non per mè fofti fedele^ 

Gin. Che dir pofs'io di p.ù .^ 

Cof. Perchè non moro ? ) 

Venga tofto Amerifia]^ , 
^ Gin. Volo 
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Gìtt. Volo (egli aurà così qualche tiflcro . y 
Cof. Noa tormentarmi più.Ballaj^^ò pj^n fiero 
Indouino fa^alsò che fei tù ) ^ 
Se pefan^o il mio mal^ tù penfì il vero. 
Non-, &c JìàpemJoj'diL 
Gin. Sofpendi l'opra ò mio conforto , vieni 
Am. Vengo . Gm. Ahi quanti fudori ! 
A^n* Contento io gli vcriai.. 

Ne per tuo amore ei vuol mutarfi mai . 
C^f ad.Am. Vdifti i bei difcorfi ? , 
Af/h Pria con qualche doloi: , poi con diletto. 
O/.' Che dici? il Rèfò molte pioue^e mol^O; 
Fu Godei renitente è vero /-Àw. Baiìa 
Io non parlo d^^l Rè ' - ^1" 

KSco fol , che Gineura 
S'armò d'Yalta prudenza- 
Ciru Che A'xcO.dof. Ah rhe ne auidi . Jf* 
A^. E fe così (\x Tempre 
Come fin or la vidr 

Nel merto infida ^ e oosl'reanel modo y 
Tù gridi à torto , io con ragiijn ne godo. 
C^/ Orsùv'intefi. Vdite . ' 

S èver, che sì v'amate 
Oxidt: fiete in dUc cori vn'Alma fola ^ 
Se il mio gradite 5 el voftr^Dben bramate^ 
Voi fuggirete altroue» 
Gin. Son pronta, O amor lo voglk I 
Qcf Nella Notte 5 che forge 

V'additerò ficur® il varco aperta w 
Attendete i mi^i cenni . 
At??. Mio cor ferfeggia . ì 
Gin II godimento è certo., t 
Parue impoffibile 
- Vn chiaro giubilor 
Al mio penar 
Mà forge i»queftofen 

Sibelferen^ 

• Che 
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Che ftrugge il nufcilo 
E fà godibile 

Ilfofpirar. Q^X 
C^f/i Vorrianon viuere 
Gelcfal'Anima. 
' E vn dì gioir f 

Mà fento vn fredda gel 

Per me crudel y 
Chemidifaniiiia , 
E Tuolprcfcriuere 
Il mio morir . 

Vorria^&c. p^f^*^^ 

S CENA VII. 

^^i VjCìneura. v/imerig(r. Leonetto é 

m 

Gin. T AfciaqueVeiftromenti, 

1^ Che It tua bel la jcd innocente vji a 
Gineura UprntdeM tn^no la \appa , tgli rcjTjf^. 

Stancano troppo • /fz//. Lalcia . 
Le&. Lafcia^ ch'ei giunga al fine • , 
Am. Nò cara . Gin. Si mio Bene ,or fon vicini 

L'ore del tuo, del mio ripofo . Afff. O toft^ ' 

Precipitate almen pigri momenti • > 
Troppa gran fretta auetc. 
G/>. Mà 5 ò Dio 5 cftffWvna volta ^ 

Ne ti fiancar più di così mia dolce ^ 

E amorofa quiete . Am. Or vedi in quelle 

Lunghe pene ftruili 

li mio deftin 5 la mia coftanza ? 

GifL Ahi troppo ' 1f 

; i Almen qui fiedi , e pofa vn poco • fitdQtio^ 

Leo. Anch'io . < 

Am. Tutto il ripofo mio 

In te Io cerco . Vedi . 
. , ^ Vedi 
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Vedi queftd mie ftilk? GiV Il GieUevtcTc 
Deh lafcia almen^ch'io le raccolgale formi 
V» Diadema di perle à ta tua fede . 
Sù la fronte al mio Rene ^ che langue 
' Vi raccolgo^ ò perle amate 
Stemperate in bclfador. 
Siete il pianto del mio fangue 
Sietf ilfangtie del mia cor. 
Sù la fronte, &c 
Atn. Stnto riftoro . Leo. lo nulla 
Gin. Via forgi, and iamo^andiamo *. 
hió. E tempo orinai . 
Anf. Cosi auran fìnei noftri guai ^ 
Gin. Gosl . • i/T ' 

Atn.Gìn. Goderò pure vn di 
An$. CefTato ai fin Io ftento • 
i %. Con belU fugga vn dolce anaor conMnt^ 

O m io dolct y ò mio caro dolw 
Se ytt giorno cangicrà 
Si fieir^ tempre • . 
Cdft 1* pace foaue il'amoc '^^ 
LVnim» goderà ^ 
tClòiltencafemprc. 
O mio dolce I ire. 

S CENA VIIL 

G»Ierm illuminata • 

». 

Federico * Guido ^ 

Wid' COtì pur delufoje ancora auSpo^e fpero> 
'Sì fp«r^^ e penose qucfti miei martiri 
Han facia di fperanze, e fon deliri . 
Gui. Rauiua^ òSire,,il ttt#€Ocraggio. 
^ ' Eh Guido - 
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Cui* Sa fon vani i conforti, al feiifo almeno 

La tua virtù, la macftà comandi. 
ffj. Han 'e fue dcboletze infine i forti ^ 
Ne fon giammai fenza miferie i Grandi t 
5e non gode it mio Ben . 
Deh crudo amore al meli 
La face ammorza. 
Pi ù fperanza non hà 
Chi goderlo non sà 
tie mea per forza. 
Se non godo , 

SCENA IX. 

t^gUro^ e detti. 

Jli/^.^lTEngo a inchinar co Io comun rifpet- 
V La tua fcl-icità.F^i/.5e quelUlacoiiu 

Son huggiardi gli oflBbquj , 
t(ug, OS ire al mia 

Si riuermteftf&ttor ^ 

Perdona. F^/ Sù fauellt. 
J(tég. Schafelicetirende . ^ 

O' il viuer fo Io al le tue cu re, ò mito " 

A qualche amor, che ti dà pent| or fenti' 

De tuei degni vaffaUi ^ 

Gli amorofi lamenti , 

Che agli fponfali tuoi mafldan fofpiri ^ 

Concedi SI, concedi 

Al tuo core la pace , ^ 
Al tuo Regno gli er^i . 
F/^. Se del comun defio qucftaè U voce 
S'afcolti, t fi confoli. 
Rè, che fenta Tamore . i. _ 

Ne ! grati ognor fudditi fuoi diuotr 
N'ode le preci, e ne contenta i voti . 



J^wf.^G^fV.òròrUfe'Monafck.) ^^'i 
F#^. Mà pria di premier cura, 

De i «Talami reali V •r\i Ì 

PeHvbÒKlire àgl'vlrimi comandi" ' ''l 
De lamia Regia Madre» li 'boj ^ ^ . 

Vorrei le Nofczedi Gottanza.G^WJnténdo.) 
^/y^, Appunto^appunto, ò Sire 

Quel che faggio tù penfi ^ 

E vniuerfaldcfire '^ij^*^ 
G/^/</. S'ella tecoècarglón d^ogni tua doglia 

Sarà pietà l'accompagnarja altroue . 
Fetf. Tù varme àlei Rugiero^ e lei difpofli . 
J(ug. Tù reggi* ogni mia vogUa. \ O 
^cd. Si rimecti'a al mie. reale, '* 

Ch'io non hò Core, ò fe pur Thò non vale . 

SCENA .X..t >. 

"Siél. /T^Erco tutte le vie, perche viia volta 
Libero dai fòfpet ti 
L'addito (i fpalanchi ai «ìiei diletti 
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Huu Bencomprefiitdiflegno. 
F^^. Se il TOio Sol forfè teme ' 
L'vmor gelofo di Cofianza, ed id 
A fronte di coftei perdo ogni fenfo ^ 
CoB Aje Nòzz« iòpenfo ., 
Che renda alfin fianco dall'odio il Fato 
Tutto amor€ il mio Niime,e^vn Rè beata- 
Sarebbe pur amor, pur dpke cola ^- 
Senol céndiflfe iniJen. ''^ 
Con l'amaro veleU' ^ ^. * ' 
Donna gelofa. "/in.. 
Sarebbe, &c. 
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S G E N A XI. - 

B^gìero. CoJia?ì7^4^ c deHl. ^ 

^i^g* QOiecito ritorna • O*. i Ci 
v3 Pria di giunger à lei; 

Mia Wella forte è il, ritrouarla in punto . 

Che tutta in fretta à te fen viene . 
Yed. A che?; ^ 
Q/T Gran Federico ( or vò prouar quel core 

MefTaggiera dolente 

Del tuo piacer più caro à te ne v^ngo • 
Gf^i. Che fia (1 di ripente]? ) 
F^^. Che porti, ò piiir che brami ? • , 
Qof Porto le mie f^enture^ ebraiHO fol3 

Ora, che più non m'ami 

La libertà di viuer fola , e vuoi 

Sentir nuoua più grata ì 
I(ur. sFrenefia non penfata ! ) 
Ve4. Che reo penfier? 
Qof. Già sò, che fon tua pena ^ ' 

Gradifci almen ch'io goda 
^ 0< De tuoi gufti , e permetti ^ 

Che lontanala te giri le piante* 
Ciuu Fuor della Reggia? ^ 
I(ug. OMlCielvolefle. ?eJ. Ah nò. 
,C^/* Così vedrai, che ancor più fida amante 

Per mio fiera deilino y 

A la riuale , amata 

Con la mia lontananza io tVuici«o . 
F^i/. T'inganni a{Tai.Gineura è nbbil fiamma 

Che non accendp i fen fi . 
C^/7 Sì ^ Fffd. Si Rugicro afcolta. 
Cfif Altro non /brama 

Che merc^r le tue gioie ^ ^ 

A co- 
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A Coflo del mio efiglio 
Wed. Rugiero afcolta,e intenderai s'Jo t'amo. 

Vieni Guido, dui. Mio Rè . 
Wttf. Fuggo il periglio . ) 

SCENA xir. 

C^/I ^Hi fa guerra à la cara mfa pa« 

V> Pervendetta&bbìapacedamé. 
Quanto più fi confonde il ra«ndac# 
Piùrifplende ronor della fò. 
Chi fà guerra &c. 
Cosi dei mici nemici 
Vehdicheran le oflfefe i benefiej. 
^ug. Signora, ornai t'acqueta 
N'hai cagion d'eflèr lieta. 
II ^Rè vuol le tue Noxze . 
O/T Rugier, che nuoua è quefla.' 
1^/^. Nuoua, che ti <ì Spofa. 
O/; Della mia raorte or temo « 
Se nel mio «or si d'improuifo vnffci 
y n gutto immenfo ad' vn affanno eftrem»^ 
Il Rè vuol \(è mie noize.^ 
^ug. Alle tHe doglie 

Si bell'annuncio apporto. 
C?/:^ Ah Gelofia tù l'offenderti à torto . ) 
O' mio Rè troppo amante , 
O' Rugiero à mè caro, ò lieto giorno^ 
^ug. A Federico io torno 

Gol tuo giubilo in fen , col tuo confenfa^ 
Noi credei così facile ) 
Cof. Mà così tofto à si gran bene io credo f 
^ug. Dubiti ancor W Perdona. 
San tant' vf» agli affanni , 

Che 
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Che fc giunge vn piacer^par chem'inganni, 
Mà qiimdo ^ quando ^ I(ug. In breue 
Tariito eh 'ei fcielga il Gauaglier più degno 
Ai piacer di Coftanza. 
Cy: Che dici ^ E chi / Per mè ? 
J^ug. II più nobile sì. (goo.^ 
Qof. Vuol fcieglier prima il Gauaglier più de- 
1(ug.Qoii vuol le tue nozze. 
Cjdfi O* fperanze tiranne ) 
I(ug. Dunque al tuo Rè per le rifpofte io ried^ 
Tutto felice . Cfif. Afpetta. penfa 
Machinai la vendeta.) 
Rifpondi à Federico^i 
Che neirora , in cui fuole 
Dcgnarfid^onorar me col fuorolto 
Da mè rifpotta attenda \ 
Ma follecìto fia piùdelPvfato. 
In cosi graueaflar aon vò, chcad'altri 
Sien noti i fenfi miei . 
flug. Cauta ^ e prudente fei „ 
, Se più fag^^iarifoltti così 
Goderai miglior contento 
SùM più bello dell'afTetto 
Malguftofoè queldiletlo 
Che hà per fine il [XfntimeRto^ 
Sepiù faggia,&c. 

S C E N A XÌII. 

Coftama. 

CRudel vuoi maritarmi? 
Gineura infida, indegna • 
Per tregua a! mio cordoglio 
Già mi bailaua la tua fugga j adelHl 
Non fon coateata « voglio 

Che 
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Che vn© ftrale più acuto 'rs 
Fin nelle tue vifcere crude arriul 
A trapaffàrti l'alma ^ e quella piaga _ 
Se rhal nel cor., la fen tira ramato 
Mio tràditor ingrato . ; 
Quello è quel che rifplya 'on 
Queiltì è il più bel piacer, di vendicarmi 
Crudel vuoi maritarmi? ' 
Se non fono di t« fpictato 

Del mio Fato farò Conforta . 
E fper© à tuo roflbr . 
Va più fed^l Amor 
Fin dalla Morte. • \ 

Se&c, } 



Fine dell'Atto Secondo . 
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SCENA PRIMA., 

Luogo rimoto con fabriche dirocca- 
te dietro U Giardino . 

<> 

Notte con Luna . 

_ Coftanxa. Federico. Guide. ^ 

Ccftanta conducendo il pir vna porta ftgreta * ' 

PErche il tempo à te ferua 
S«ruiti qui del tempo. 
Ti ferma , e attento offcrutj 
Indi per confolare il tuo defio 

Parlerò pò» de le mie None. Addi© . 
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s CENA ir.. 

federico . Guido ^ 

/^H'ib qul'mi fermi,e«flfèrui attesto^' 
G«/. aL> Sh-e 

L'vdjj, ma non l'intefi . 

vien forfè à trouar qutlchèfciagUrtf^ 

5Ì , che fempre è sforzato^ 

Ghi è temuto à temere* ' - 

E quand^altro non^tema' 

Ei teme il fàò tiinbrè . "^t r-, ^ 
Q$ii: Pèr guardi! tua ficura,or.ti fia grato' 
^ Ch'entrino i tuoi cuftòdi ? 
Ked. L/'approuo sì, ma ognVna' 

In tjtitftb ortor» DQttu rno^ 

Cauto ne venga . 
Giftf. £ cauto , e tacitut-nóv 

s c E N A iir. 

Federico f ilo , poi Cuiao \ 

SI . Doue regna ogni I^onarca> ei rè|fnft^ 
In vn pollod'af&jiiiv,» 
Benché ntól*eono/ciuta ,. 
Se mai non pof^;^ tenie fempre inganni^ 
Chi rifplendt ih auteoSeggi*'^ 
Havn iUuftrepoiiertà 
, Sertìe il l^è cdl fttb corteggio^ 
Peoiaogn^brcòri matitào' 
Chivifplertdè&c;' 

Cui. Sire vedi* vbbiditò il tuo «ommandó • 
Hid. CcU ogn Vno in ritiro . 



G///.Tofto.F# Che mai farà>M*afc6db anck?Ì* 

s'iijjiondf^p cadi m fkjfo^. ^ *V 

S € E N A IV:. 

^AìnìcxTgp* G\neura\ Lccttett(^\^ 
-edfttl fjafcojf^ 

Gi/f. ^ OH Dio pauento . 
GuU parti ( Vdiai.^ tW. AfcoUo,c oflrrao 
Col mìo dorfa t i feruo • 

vn^ altro fajp> ^' 

Oimè* precipiti).-. 
Gin. Il cor mi palpita ». 

Am: Dacuorea faiiimo*. 
ìLio.Sitnàì la min Giheura^ 

rOiniqua ! G»/. O impura ^ 
jiiw. QiJjui t^àppoggja . 
ZVtf. Io me fci pià ficuri . 
G/w. Per comperare vn così- W contente y 

E^peujo vno fpauento . 
Ami Or fiàmo giunti al fu olo 4 
£r#^Efalui,etfanij?^ ^ 

Sì . Tù-aon vieni 
J^^i?. Ed io verrò dimani trcua difficolti 
G/«r^ Miftjdoke fpemc . 
^ìt;. Idblowia. ^•Z.Gicifci . 
Gir. Epurgiùnta qudPòm? 
.Jfoi.Son pur lieto vna volta: 
FJ/'0<:òftània oue fei ? ) 
Gi«. O/mici fofpiri 
jfm; O miei fudori . ili. O noflira 

EeliciiCroa forie? • • 
>#5w: r<3f«f. Alidi amò .. 
Fr/ Andate à ritrouar lirmorte . 
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ìi$n,(ì difende Tù morirai . 

F^^. Con vn Sourano , ò i ndfegno ? 

Olà tofto accorrete . 
Gin. O Cielo ! Fed. O v5uo inferno 
heo. Più non vengo in eterno ) ' 

Si nafonde dietro vn faffe^ 
y^y. In pubblico fupplicio 

Sodisferai l'error con la tua vita . 

Da ferri , e fiamme vnita 

A quefto infame , e fbzzo amante, in guifa 

Ch'ei tVdirà, tìi tVdirai morendo , 

Mà noi vedrai , non ti vedrà- 
Cin.Am. $\gv\ort J 
Gai. Decreto ahi troppo orrendo Ij 
led. Sdegno d Vdirui . Guido 

Fà che refti adempito il mio defire 
Gin. Ah Federico . Am. Ah Sire . 
red. Più m'accende lo fdegno il voftro pianto 
Gin.Veh Pietà - f r^.Che pictàPrigore^e rtwrtt. 
^/«.Eccomi à piedi cuor 
Fedite indegni, e moleftì 
Afn, Gin. Seatimi almen 
Ted Non più . Guido intcndeftì . 

SCENA V. 



^Amerigo . Gìneura . Ouìdà . 

(Fntov 

\yf ^"gg^^ P^r nérnico il 

Gin. iVJ Tù almeno vfapietà/e pietà fenti'- 

Cui. Anzi fento martire, 
Mà il diferir la morte agli infefici 
Più tofto è crudeltà . Am Dunque morire? 

Citi. Dimortefifpietata?G/W. Vdifte. 

^ tn.Am.h h G u ido . iìngmoc chiana. 

Gui. (Milentoil corcomraoflo) 

Tofto * 
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Tofto efequite ( Io piCi fofirir aon poffo 
Il mio cor, che nuHapuò , P 
Altro à voi donar non sà , 
Che il dolor nel dir di nò, 
Che vn inutile pittà 
Am. Vn fol momento ancora 

Troppo pronti miniftri, vn folo, m lolo: 
Gin. Si cari . Afn. Ak fe voi fiete 
Per forza dìfpietati 
Lft vollra vmanità qui fpcntfcrete. 
Ci». Mio Ben. Aw. Mia vita? Oin. Va guardo 
Am. Qiit ci miro, e t'abbraccio , 
Già chele funi, e i ferri 
Contenderan gliabbracdamtntieftremi . 
Ad d io G ineu ra A ddio . /e faccia la mano. 
Gin. Ah qaett'vUim© Addio 

RiftfVba pur, che mei dirai fpirando. 
Jm. Su'l labbro moribondo 
NoB aurò fpirto all'ora 
Che quel di proferir folo il tuo nome. 
Gin. Deh pietofb dolor ue vuoi ch'io mora? 
Am.Gin.il}xi pietofo dolor fìl «i ch'io mora. 
X Dunque morir dourò? 
Morir dei tù ? 
i» Senza vederti Atn.ìiò, 

G /ff.M* P»*^ ^w.Maipiù. 

5e non fì può morir 
^ *• Di fi fiero martir 
Am. Mifero J pj^ ^^^^^ 
Gin. Mifera J 
Am. Neiramor . 
Qiw. Nel doloi .à 

Dunque &c. 
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Zet)rì€tto folofcefo 

anch^ia Tcen^cisa iIPora.j 
.£ non trQuaua oflacolo 

:Si fada pur di me qualche Tpettacdlo./ 

Ringrazio! voftri fa(fi 

l^ictofifìTime mura. 

vCosì aucllcr fuggita 

L'vliirtia lor fciagura 

Quei due miferi y e Ufli • 

Sotto velte mentita 

Vuò far cuore, à vedérli , e darli cere.. 

Poi tornerò .| di lagcimeinefaufto 

,A la Patria infelice xnnuncioJnfauilo « 
Imparate amanti Giouani 
A goder notturni tmorl • 
jCon lexorde, e con le (cale . 
Certe mura vn fcende, vn fale } 
Poi s'inciampa in isd pei:icoU.> 
jCbe vi fìin c^-s^Iar g4i-V;mQri 

S C E N A VII. 
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;J^oggìa macRofa aj^li Appapcaoaeotl 

n km vacali . 
CoJIanza , poi T t clerico . 

jpef. A Mw , fe la tua face 

J\ Mifècieca,eda!c«efeli!eafi«ftiei 
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Hor mi fìi lume à ben veder chi lei . ^ « 
.Amor Tii anno Addio. ^/ 
X^n.nie non.hai più fotta , 
^Pertne U Face an>nt:orza , 
^ iDa me và lungi amor 

yoclio, vogUo.chs.il.cor tutto Cajrtìo 
.Amor &Ck 

■j^ ederico e che penfi ? 
E non parli ? e fofpiri ? 
^Vedetti poi quelia.fi nobii fiamma» 
A qual centro. afpiiaua? 
.Ella è pur.la tu« fida 
Lz tua diletta.. .F#</. Ah infida'! J 
.C^JE.ai\«or fofpiri ? 
,0 crudele , óra iitipir^ 
Doue amante viuea 
^'apima tua gentile ? * 
Gineura è la più vile , (intetUK 
Ch'abbia il tuo Regno, .e.ch» il tuoftegito 
Mira in quai cor villano 
.'^Al dllei.corje.vgttalc ^ > 

Sema rolTor protlitul gli affetti } , 
E vi confufe il tuo delio reale . vyi 
F#</. Non più , non pi^Coftanta/^ 
jCo/.Or pw collej tu mi fprexiailj ?.e poi 
'Paj^ml alConfotte or yjuoi ? 
voglio ) che il mio panforte 
Si» la mia libei;t?de, 6 la ania morte. 
Re.ftaae i ngratoj.Addio. Frot Ferjna,che fai? 
Cp/. Precipito/a volo <■* 

mai più teco farò^ 
Yi«ì.mai«inttf©J«, 
Meglio fola viuerò 
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SCENA Vili. 

( 

K 

I iberico fola . 

Gineura , è Coftairta \ 

Quella dunque mi lafcia, equeliamore? 
Nò Cintura amor miO| «he già ti rende 
Innocente il mio amare . 
Mà che innocente? e'I tue ti re ndeindegna^ 
E Tempre reo colui 
Di cui sì duole rn Rè* 
Tù duna tre morirai 
Trà le fiamme? In felicer 
E tù mio core y vn fi gran core aurai ? 
O Tiranno Regnar :} Scettro infedele! 
Se mi compera amor l'efiTer crudele . 
Mà come è crudeltà punir jgl'indegoi ? 
Ah sì nel foco mora 
Colei , che mi confuma • ? 
Che di gelo fo ardor m'accende il petto ^ 
Che viue arde il mio fpiito , odia il mio af- 

Mori perfida mori . { fctto* 

Chi ardendo à fiamma indegna 
Vn Regio amor non degna 

foco Infame eftinguerà gli ardori ' 
1^ Mori perfida mori. 

, SCENA IX. 

JUi^ier0 . Federica . 

Jt«g. p Ederico Signor la Plebe efclamt 
r hi pietà fi rifente, 

E ad ogo 'vHo de tuoi fcmbra fpictttt 

+ •• Li 
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Latua fcntcnza. ^. 
Wid. E giufta j rji Rè la diede . ^ ^> 

J^ftfg. Ah Sire in quefti almeno 

Principj di Regnar . . . FeJ. In quefti, Regni 
Lagìuftiiia, el timor, ne il Volgo prenda 
Temcparia baldanza . 
l^g. Ma fe il timor poi ceffii 

L'odio comincieri . 
F^-/. Sun Principe , non più . 
J(f4g. Effer dei tù Principe giufto , e pio * 
VeJ. EM giufto ,e'l pio gaftiga ; ' 
l(ug. Ma come vmano pai (ente il dolore • 
Ved. Sol chi lo merta il fcnta. (noto. 
J^g. E {e noi merta ? ¥ed. Il mio comando è 
l^ug. Lieue^è Terror de Rei, s'egliè d'Amore. 
^èd. Orsù intendi • Sò il lutio* 
I(ug. Co4 defio del tuo bene iofauellaK 
Tid. DifTì abbaftaiiza . Meco 

Sprezzatorde i tumulti ora farai. 
Vogl?o fiamme , e morte sì 
Ne il nruo Voglio error mai fìl . 
Sieno colpe ne i Vaffalli ; 
Mà nei Rè gli fteifi falli 
Han fembianze di Virtù * * 
Voglio Scc. 

- S C E N A X. 

Piazza MaeOofa con Piramide 

jiel mezzo . 

Vingi$fto condotti fegati in (fiUm • 
Am. Q Ono quefte le noftr© 

O Amorofe Ritorte-? \ 

V E'I 



E'I nodo Coniugai. ^y>?. E quefti fia (mei 

Il Talamo ^UiìSoij,t? Qu^.E alfin ie fiam^ 

Le faci ét^ fponfali à noi oonceflt . 
Gi.Ay Ck>sl adempirci, A^Yior, le tqe|?rQn\eiT€.' 
Gin Se dunque è vanità fporar più vita 

Poteifi ò caroj all'vltinaoxefpiro 

Tu vedermi^ io vederti .r * ' * 
Jm. Ahi jfe qucirEmpio ^ 

Ne concedeilè in così efirtfmo affando 

Tanto di bene , ei non faria Tiranno^ 
G/«. Deh «i.cance^aii Cielo 

Lo fplrar teco almen i^Anima amantt 

Nel medeCmo iftante* 
utfw. Perche ? .Gi/i . 5e yft;fot momento 

£)pp{K> ddi mio morire à te qui aiunaa y 

Aìii:^bbeà mio rofTore 

Quello vanto di più la tua coftahz» . 
jtm. Sù 5 sù che più sì tardai • .^m^ 

Federico ^ ose ièi ? deh UiiJa:tc{l» 

Per pietadé morir due .tormentati 
Gm.Perche t#fto.abbji^ ìfint il «io imirtire. 
0dm. Ne (tjpiù tardoi chi defia morire* 

• Affrettami la, mcTt% 
Ora che m'è gradita . 
Tanto è crudel i'vcciderc 
Chi brama ancor di viuere ,{ tz. 
Oiianto.il dar vita à chi no;i vu.qI U vi- 

SCENA XI. 

L€C»eu&'m ah ah Ufi > 

i/o. \ i irerat>il} voi. Mcr(« ^hlWete ? 
XVl Purtroppo frll^«mà.Mi conofcctt? 



^f/T. Caro "Leonertoi il Cielo 

fFù pietofo al tuo fcampo ^ ^ 
dì/i. O Giudice fpietito / ) 
Jlfn. Non ci recchi timor rupplicio ingiuft^^ 
3Lr^. Ogni cor vi ton\piange . 
Jlm. Morendo trà le fiamme à noi pur ^oni 

Fune»! ^fe nan;premio anche la pe»a • 
<^in. Non Tintendccosi Tempio, inumano* 
^m. Tu piangi tanto^ed'egliè pio fi poco? 
^Xlin, Io piango ? E che dirai ? 

Chi ne lo ftaca mio piaoger può mai ? 
>Mira Leonetto.) mira 

vengono ligati vn contro V mitro • 
ì^fo. Mi fcnto il petto à frangere 

Hon miro più > Te qui cominciai plangtre^ 
Jlm. Vedi come noi fiamo ? 

Mi pafe al fianco la »ia rita > fblo 
Terdìe dac vòlte io naora • 
Ah sì ben pofs^ìo 
In quaftVttima penaaoerbai^ e rla 
Spirar , ma non veder PAnima mis » 
Lto- Dunque prender gli fpirti 

Vi conuìen dal dettino . 
i^in. Tu TAnauocio farai del noftraFat» 
Vanne ala Patria^ e narra 
'L'oneftà di mia-vita 
11 mio ainor ci^ti forte ^ 
'incontro de la fugga, 
La cagion de laMorto* 
Or viene il 

.V'^^ffittailCiel. ff ritiri. 
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SCENA XII, , 

CuìdC'Can le Guardk delire ^ e detti. 

Cui. l^Ronf e à i cenni sù sù ben guardate 
X Schiere armate 
Ogni kco ^ ogni lito^ 
Onde ben culloclito 
La maeltà real tema . Am. Signore-, 

Gin.Qu\ào,G:£}. Chegioua' "^T* Afcolta. 

. ^ Qitt. 

Gi7i. Ndn dimando più vita. Rè per noi 
Chiedi vna grazia fola ,e quefta da 
Pur l^\?Uima p;iro!a . 

Cui. Al Rè voi la chiedete. Eccolo. 

SCENA XUI. 

Federico, ^gìert , t detti. 

» 

Cui. rive 

i3 Qu©' due Rei moribondi 
Chiedono lapietàd'vn tuo fauore. 
Ffd Ne pur anche fpirate 
Son quell'Aninitì indegne ? 
Come nel rimirar l'occhio n'hà orrore , . 
> «Cosi fdegna Tvdir l'orecchio mio . 
Vanne per me Rugiero ^ e qui d'intorno 
Senza indugi t'attendo. i^^rg-O duro ▼fficio!) 

s^auicina • 

La clemenza del R è concede ch'io 
. Ma Rugiero ^ che;vedi ? 

Ambo fono à me noti ) A me palefe ) 
- Teilrema dimanda . 
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G/'^ Chiedo al guarc?o diuoto vn folrilloro 
Di contemplar morendo. 

( Ah ch'fo fon certo J • *A 

^ 2. Vna volta , e non più . 
Gift. CoIgì j 

A v-»ne adoro t 

Am. Colei ' 

È noa fe'tù di Procida ? Tù d'Ifchia ? 

C'tn. Di qual frutto il faperlo ? 

J^^^.Orche non giouail più mentire in mprt**^ 

No» v'infingete nò . * 

Am.Sorx de(Tb,e crhi altri mai languir può tato? * 

Gin. Altra col mio rfeftiho effer non può 

J(tig' Principi fuenturati/ J 

Ora che fai 

Tù l'elTer noflro , alméno * * 
In te fepolto fia , perche di rroi . 
.Non accrefcà il roflTor pena a U pena • 
J(tig. Or m'affretto à implorar quanto chiedé- 
.Miniftri rolpendete*. * (te. 

<ìin. Fà gran core al mìo fpausnta- 

Di vederti la fpcranza * 
Se ti miro , è vii bel contento 
Fino il perder la coftanza. 1% &c. 
X^eo. Animo . Vn non sò che 
Già feftto iiT me , 

Che dice à voi. Sperate. ^ 
Am Eh ché non lice 

L© fperàfe alcun Bene à Nrn infelice. • • * 

SCENA XIV, 

Tedtfìcò . llffiifrff , e desti . , 

• • -• ^ * . ♦ » . ^ . ^ 

J^J Jt- p\'I^<^hia la Princi'perta 

i.-' Già compianta fommcrfa ? 1 
ti Principe di Precida ? Sciogliete 

Olà 



O là quéi duri lacci ; 
J^^. Al /angue loro 5. ìfiétU^^ 

Se leggefti.il mio Foglio ) 

Deui tutto Tonor dé la Corona- 
l^eJ.àp. Or che fi grande , c degpo 

E il mio Araor^per giuftizia il cor lo dona • 
Uug. Certo fvn deili ,e lamia fede in:)£e|^rxo« 
rei/. Non più^ non piùr V. 
^«ai.Xiratie à.la tua clemenza 
Qìrj. Or che veggio il mio Bene 

Vado à morir contenta . 

^raTja di vederff^ ma non dlvVuirr. 
T^l. Che graticChe morir? Sorgete- Evoftra 
Piùched-AmoTe,,è delDeftin la colpa 
Voi celatial mio affetto^^I^nio dòuerc 
PtiiKljpi tanto grati 
J»^ O Fortuna! Gin. O Rugiero 

Gjé/. Qftrani cu^nti l: 
ffd. Ox miv^ndicherò . Dolce Imeneo^ 
Viilringa ii colpir Così meglio vederft; 
Fbtra^n le voftte lUci airalmc vnite ^ , 
Zls'è voftro defip morir ,jnoritciv 
Gipt. Am. ( Q Regnante ben degno ! > 
Gin. Ora fi ià. tuo dono , vita , e morte 
Am.. Per te vjuer, morir fia noftJra fòrte 
Hid^ Sùla gloria dei voftri contenti i 

1-ieta rAiìimaefultcrà . ^ 
E col piè calpeftando i tornacntl 
Bel piacere trionferà^. 
Sù la glòriay&c. 

Amritorno iAtrepido f. 
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SCENA VLTIMA. 

Cofiitntay e detti. 
<Tó/^ Ól voftco^giutifr 

V> Venga folecitft 
A fefteggiar 
E tributar) à così gran Content<i^ 
Pòrto meco la gioia y c'I pentimento' c 
Cxi^, Sono i falli d'amar ctegn i di fcuf-i j 
YeJ.' Or vedi tù le mie ragion d'amare ?* 
Oj/C Lungi quefte rnemoric . 

Non turbar la virtù d 'e flèr pentita « 
Godete voi pur lièti j ' 
Ch*io libera d'arnor prendo altra vlai' 
Gol bel piacer dì poter dir Son mù 
€^ui. £ cosi non aiìrà mai gelofia . ) 
F/^. Viui come tu brami y 

Tanto conUlenG'airopre tuo . Rugiertf 
^i deue à t^ il pikcèrc ^ ce l'onore 
Di condUr trà le braccia^ 
Dei meft i Genitori i lieti Spofi . pattt 
I(ùg: Il tue Real comando 

M'è in vn gioia^fauòre . 
Xr»* Cxim. (^^nt^ felicità m'inonda il corei 
l^ep: Md Am. Sei pur feliee al fin 
ÀGin. Sei pur beata . 
Kyg. SCHIAVITV^ FORTVNATAt 
Hà pur fine ogni mio ftento • 
Daniiamil'Almia ih fen • 
Ne deiiù tutto il vantò 
Ai nembi del mio piant^^ 
Se godo in te contento 
ìk mio bel Ciei fercn * 
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eh. Giungo pure ad abbracciarti • 
Brillami lieto il cor . 
Sia pregio di mia fede * 
Se il Cielo mi concede 
La gloria d^acquiftarti 
A fona di dolor . ^ 
Giungo ) dee. >; 
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